
Atletica nel caos: i giudici squalificano Skah 
nei 10000, poi gli restituiscono Toro 
«Tutti mi odiano, Boutayed pregava di non 
doppiarlo». Antibo dalla gioia alla delusione 

Una barzelletta 
Regole 
di comodo 
Isterismi 
azzurri 

MARCO VKNTIMKU..A 

H Aiuto, qualcuno 
venga a salvarci! Dopo 
dieci giorni di bombarda­
mento olimpico le capa­
cità intellettuali declinano 
e, quel che è peggio, sono 
ridotte al lumicino anche 
le risorse del buon senso. 
Non passa ora senza che 
il commentatore di turno 
non magnifichi in prima 
persona plurale il meda­
gliere italiano. «Abbiamo 
vinto nella canoa...». «Sia­
mo ad un passo dal podio 
nella scherma...". È que­
sto il linguaggio televisivo 
corrente, poco importa se 
l'«atletico» speaker si por­
ta a spasso venti chili di 
troppo e fuma quaranta 
sigarette al giorno. Siamo 
tutti sportivi, possibilmen­
te da podio. Ma se l'effetto 
stordente dei Giochi e no­
tevole in Italia, addirittura 
tremendo deve essere per 
coloro che si trovano 11, al 
centro del bazar olimpi­
co. Una riprova la si è avu­
ta nelle ultime quarantot­
to ore con il grottesco ca­
so della medaglia non 
vinta, poi assegnata a ta­
volino, ed infine tolta al 
•nostro» (si dice cosi?) 
Salvatore Antibo. Il primo 
a mettersi in evidenza è 
stato lo stesso fondista si­
ciliano.' Nell'immediato 
dopocorsa, quando anco­
ra Skah non era stato 
squalificato, Antibo ha di­
chiarato di non essere in­
teressato a beneficiare di 
eventuali medaglie asse­
gnate a tavolino. Bella di­
chiarazione, peccato che 
«Totò» l'abbia corretta po­
co dopo, non appena ha 
appreso dell'estromissio­
ne del marocchino dal­
l'ordine d'arrivo: «Il bron­
zo lo accetto, chi infrange 
il regolamento deve paga­
re».!^ «pressione» olimpi­
ca ha poi disorientato il et 
dell'atletica azzurra. Elio 
Locatelli, sorpreso a pon­
tificare in televisione sulla 
sacrosanta squalifica di 
Skah. Al tecnico non è in­
vece venuto in mente che, 
dimostrata la presunta 
colpevolezza del maroc­
chino, sarebbe stato più 
giusto retrocederlo in se­
conda posizione visto che 
gli altri rivali mai e poi mai 
avrebbero potuto rag­
giungerlo. Ma a convin­
cerci definitivamente del­
lo «smarrimento» prodotto 
dai Giochi è stata la di­
chiarazione rilasciata dal 
segretario generale del 
Coni, Mario Pescante, do­
po l'assoluzione di Skah: 
«Temo sia una decisione 
politica». Senza parole... 

Pallanuoto 
Gli azzurri 
oggi contro 
la Spagna 
• H BARCELLONA. Settebello 
a un passo dalle semifinali e 
zona podio a portata di mano: 
oggi (h 20) c'è la Spagna che 
guida il gruppo dell'Italia e, 
con l'Ungheria sconfitta dagli 
spagnoli e con una peggior dif­
ferenza reti degli azzurri il pas­
saggio sembra sicuro, anche 
perché l'ultimo match con la 
Grecia non dovrebbe riservare 
sorprese: infatti se, essendo 
due le squadre promosse in 
ciascun girone, l'Italia batterà 
la Spagna, si qualificherà co­
me prima del gruppo se invece 
pareggerà passerà in semifina­
le al secondo posto: se perde­
rà avrà da gestirsi una differen­
za-reti favorevole rispetto al­
l'Ungheria. Insomma, a meno 
di un tracollo con la Grecia, 
l'accesso del Settebello alla se­
mifinale è ormai molto proba­
bile. 

Antibo non è più medaglia di bronzo, Khalid Skah 
(Marocco) è nuovamente vincitore dei 10.000 me­
tri. Richard Chelimo (Kenia) argento, Addis Abebe 
(Etiopia) bronzo. Questa la decisione ufficiale della 
Corte d'Appello della Federazione internazionale 
d'atletica riunitasi ieri a Barcellona, alla presenza di 
Primo Nebiolo. Storia di una giornata convulsa, da 
cui la credibilità dei Giochi esce piuttosto scossa. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBKRTOCRKSPI 

••BARCELLONA. Alle 11.50 
di ieri la laaf ha ndato a Khalid 
Skah la medaglia d'oro dei 
10.000 metri. I sette membn 
della Corte d'appello (i cui no­
mi non vengono rivelati) han­
no impiegato solo 20 minuti 
per riasscgnare al marocchino 
la vittoria che i giudici lunedi 
notte, subito dopo la gara, gli 
avevano tolto. La notizia sem­
brerebbe semplice, lampante, 
solare. Invece racchiude tanti 
di quei risvolti, che dobbiamo 
ricapltolarvela con calma. 
Molta calma. 

Premessa: potreste non aver 
visto in tv la gara dei 10.000, 
perciò vi ricordiamo breve­
mente che Skah aveva vinto 
battendo in volata Richard 
Chelimo, ma valendosi negli 
ultimi tre gin dell'«aiuto» di 
Hammou Boutayeb. anch'egli 
marocchino. Boutayeb era 
doppiato: ma invece di farsi da 
parte, come vorrebbe il regola­
mento, una volta raggiunto da 
Skah e Chelimo si è aggregato 
a loro, ha parlottato con Skah, 
è andato in testa a tirare, ha in­
somma disturbato Chelimo 
(se non altro, psicologicamen­
te) prima di ritirarsi nell'ultimo 
giro. Skah ha poi vinto la vola­
ta tra i fischi assordanti del 
pubblico. Mezz'ora dopo la 
gara, comunicato ufficiale del­
la giuria: ' Skah ' squalificato, 
Chelimo vincitore. Tutti a nan­

na, con il keniota medaglia 
d'oro. Poi, è cominciata la not­
te più lunga di Barcellona '92. 
Una notte in cui debbono es­
sersi intrecciati incontri, mes­
saggi, telefonate, pressioni. Si 
annuncia che la Corte d'Ap­
pello della laaf si riunisce nella 
mattinata di martedì (ieri, per 
voi che leggete). La nostra 
giornata, invece, comincia alle 
11, quando giungiamo freschi 
freschi al villaggio olimpico 
per un annunciato incontro 
con il «bronzo» italiano Salva­
tore Antibo. Contemporanea­
mente dall'altra parte della cit­
tà, allo stadio, Lahsen Samsa-
nc, et. marocchino, porta alla 
laaf il ricorso contro la squalifi­
ca. È solo l'inizio di una matti­
nata alla Ridolini, che vi rac­
conteremo il più fedelmente 
possibile. 

Antibo non c'è. Sta facendo 
un'ecografia. Problemi al pol­
paccio destro, rivelatisi già do­
po le batterie. Ma passa come 
per caso Said Aouita, maroc­
chino, ma feroce avversario di 
Skah. Impossibile non chieder­
gli che ne pensa. «Skah è stato 
uno stupido. Avrebbe vinto in 
ogni caso, è molto più veloce 
di Chelimo. Non capisco per­
ché abbia chiesto a Boutayeb 
di aiutarlo. Nonostante tutto 
credo che la squalifica non sia 
giusta». E all'improvviso, come 
piovuto dal cielo, ecco Khalid 
Skah, la pietra dello scandalo. 

Quattro buoni motivi 
per una vittoria 
conquistata sul campo 
• i La giuria di appello nel ridare la medaglia d'oro a Kha­
lid Skah si è limitata a dire che «dopo aver visionato il film 
della corsa non ha rilevato l'aiuto di un concorrente a un al­
tro». Si è limitata quindi a una spiegazione legata ai regola­
menti. A noi pare giusto pero spiegare al lettore perché quel­
la decisione è giusta. E d'altronde anche Totò Antibo ritiene 
che la giuria d'appello abbia agito correttamente. Vediamo 
la vicenda punto per punto. 
© Khalid Skah è stato accusato d! non aver cacciato Ham­

mou Boutayeb e non esiste il motivo perché avrebbe do­
vuto farlo. Spettava ai giudici. Sono loro che non hanno 
agito con fermezza. 

© Se a Khalid Skah e Richard Chelimo capita dieci volte di 
battersi in volata in una corsa di 10 mila metri si può dire 
con quasi assoluta certezza che il marocchinmo vincerà 
sempre. Perché in volata non è solo più forte: è nettamen­
te più forte. E perché dunque Khalid doveva aver bisogno 
dell'aiuto di Hammou Boutayeb? Quella gara era già deci­
sa. Khalid poteva perdere solo per colpa di un guaio mu­
scolare. 

© Si é detto che l'intervento di Hammou Boutayeb avrebbe 
impedito il rientro dell'etiope Addis Abebe. Nemmeno 
questa accusa ha senso perché Khalid Skah non aveva ra­
gione di temere II ritomo del giovane etiope che non di­
spone di un grande rush finale. L'unico etìope temibile in 
volata, Fila Bayesa, era lontanissimo. 

O Hammou Boutayeb non ha frenato la corsa di Richard 
Chelimo. Il ritmo dei 10 mila metri olimpici non era proi­
bitivo e infatti la corsa si è conclusa su un tempo di 
27'<!6"70. Richard Chelimo avrebbe avuto qualche possi­
bilità di staccare il marocchino in una corsa con un ritmo 
da 27'20"-27'25". Khalid Skah avrebbe potuto tranquilla­
mente sopportare quel ritmo per altri cinque chilometri. 

Certo, è accaduta una cosa molto sgradevole causata da un 
idiota che ha molto irritato la gente. Ma quel fatto non aveva lo 
spessore per causare la squalifica di un grande atleta - forse 
non molto simpatico - che aveva lottato duramente e che ave­
va sconfitto tre formidabili gazzelle keniane. La giuria d'appel­
lo ha semplicemente restituito una medaglia d'oro a chi l'ave­
va conquistata sulcampo, OR.M. 

Il pianto 
disperato 
di Khalid 
Skah dopo 
la decisione 
del giudici 
di squalificarlo 
e privarlo 
dell'oro 

I giornalisti si avventano su di 
lui come avvoltoi. «Non parlo, 
non parlo». Poi parla. Fin trop­
po. «Boutayeb l'ha fatto per 
non farmi vincere. Mi odia». Ma 
come, non slete tutti e due ma­
rocchini? «Appunto. Nessun 
marocchino vuole che io vin­
ca. Ma io sono il più forte, tutti 
sanno che sono il più forte, 
che avrei vinto anche con le 
mani e i piedi legati». Ma in ga­
ra vi siete parlati. Cosa vi siete 
detti? «Lui mi diceva Ti prego 
non mi doppiare, tutto il Ma­
rocco sta guardando questa 
gara in tv, non mi doppiare". E 
io gli dicevo "Vai via. vai via, le­
vati dal piedi". Questo verdetto 
è una manovra per favorire il 
quarto arrivato». Ma il quarto 
era Antibo. Pensa a una con­
giura italiana? «Antibo é un 
corridore sportivo e lui sa che 
ho vinto giustamente. Ora non 
farò I 5.000 per protesta. Poi 
andrò in qualche meeting e fa­
rò il record del mondo dei 
10.000». 

Lanciati questi proclami, 
Skah fugge. E noi dietro. 20-30 
giornalisti ansimanti all'inse­
guimento del campione olim­
pico dei 10.000. Ma quando i 
giornalisti ci si mettono, sono 
belve. Lo becchiamo. Un col­
lega della Gazzetta dello sport 
apprende al telefonino portati­
le che la Corte avrebbe ridato 
l'oro a Skah. Non è ufficiale, 
ancora. Ma il collega va da 

Skah e glielo dice lo stesso. 
Quello esulta, salta, urla, pian­
ge. Poi scompare nella zona ri­
servata del villaggio. Noi non 
possiamo fare a meno di chie­
derci: e se non fosse vero? 

È vero, è vero. Arriva la con­
ferma ufficiale. Tutti a caccia 
di Antibo, ex bronzo. Lo trovia­
mo che zoppica mesto, in un 
angolo del villaggio. Non sa 
ancora nulla. Gli comunichia­
mo la poco lieta novella. Dice 
varie cose, che riferiamo qui 
sotto, e lancia un sasso nello 
stagno che condizionerà tutto 
il resto della giornata: «Se il Ke­
nia, per protesta, ritira la squa­
dra dai 5.000, non mi presento 
nemmeno io. Per solidarietà». 

Si va sul pesante, ragazzi. A 
questo punto, tutti a cercare 1 
keniati. Ma i kenioti non si sa 
dove siano, si sa solo che Che-
limo, all'annuncio, è rimasto 
sconvolto e si è chiuso nel si­
lenzio più silenzioso. Siccome 
noi giornalisti siamo matti, dia­
mo vita a un happening degno 
di Alberto Sordi: fermiamo tutti 
i neri che passano e chiedia­
mo «sei un keniota?». Poiché il 
buon Signore aiuta i poveri di 
spirito, becchiamo del tutto 
casualmente due dei fondisti 
che dovrebbero gareggiare nei 
5.000, Paul Bitok e Dominic Kl-
rui, due grandi atleti, gente da 
medaglia. Sapete della faccen­
da di Chelimo? «SI - dicono -, 
è uno scandalo, è un furto 

commesso ai danni di un ami­
co». È vero che il Kenia boicot­
terà i 5.000? «Cosi si dice. Ma 
non c'è nulla di ufficiale». E se 
cosi fosse? «Noi siamo pronti a 
tornare a casa. Siamo tutti 
d'accordo. La gente come 
Skah ci usa, nelle gare. Sfrutta 
il nostro ritmo e poi ci beffa in 
volata. Se lo fa in modo corret­
to, fa parte dello sport. Ma ieri 
Skah l'ha fatto in modo scor­
retto». 

Come evocato, Skah com­
pare di nuovo. Intorno a lui la 
ressa, e lui, messo al muro, che 
dice: «Giustizia è fatta. Chelimo 
voleva vincere la medaglia con 
metodi disonesti. Ma io ho vin­
to perché sono più forte. Ora 
non farò i 5.000 perché sono 
distrutto. Stanotte non ho dor­
mito, tutto il Marocco stanotte 
non ha dormito». Becchiamo 
al volo Mario Pescante, segre­
tario generale del Coni. Tra le 
altre cose, afferma: «Temo, ri­
peto, temo che si sia verificato 
qualcosa durante la notte, 
qualche decisione puramente 
politica in seno alla laaf. Fino­
ra era stata un'Olimpiade su-
percorretta, questo fatto getta 
un'ombra sulla credibilità dei 
Giochi». 

SI, il problema è tutto qui. 
Nel primo pomeriggio appren­
diamo che il Comitato olimpi­
co del Kenia si è riunito. Verso 
le 16 viene diramato un comu­
nicato ufficiale che fa un po'. 

tenerezza: il Kenia «deplora la 
decisione della laaf», afferma 
che «simili tatti sono dannosi 
per la credibilità dei Giochi e 
di tutta l'«atletica», e si riserva 
«di prendere qualsiasi altra de­
cisione si rivelasse necessana». 
Tradotto dal burocratese di 
Nairobi, significa al 99% che il 
Kenia rimane ai Giochi. Non 
poteva fare altnmenti: il Kenia 
è un paese fortissimo dal pun­
to di vista tecnico ma debole, 
in seno alla laaf, sul piano poli­
tico. Assai maggiore è il peso 
del Marocco, e la battuta di Pe­
scante su «decisioni politiche» 
va intesa, secondo molti, in 
questo senso. Alla fine, l'unica 
cosa ufficiale è che Skah si ter­
rà l'oro: la decisione della Cor­
te di ieri è inappellabile. Si ter­
rà i ricchi contratti (con mee­
ting e sponsor) che un oro 
olimpico comporta, ma anche 
una brutta fama, il marocchi­
no, perché i keniati non gliela 
perdoneranno e il suo raccon­
to su Boutayeb che lo implora 
di non doppiarlo è veramente 
la barzelletta dell'anno. Un'ul­
tima chicca: nella notte il prin­
cipe del Marocco aveva spedi­
to a Skah e Boutayeb un tele­
gramma in cui si congratulava 
«per la grande impresa e la bel­
la immagine del Marocco che i 
due hanno dato al mondo». 
Per la «erte «i senza vergo­
gna»... ,--

Dura reazione del segretario generale del Coni, Pescante, contro la laaf. «E Totò corra i 5000: è un ordine» 

«Hanno tolto credibilità ai Giochi» 
Telenovela 10.000, versante azzurro. Antibo non fa 
drammi per il bronzo perso («Non era comunque la 
medaglia che sognavo»), dice che Skah è un cam­
pione ma poi afferma che «se i keniani ritirano la 
squadra non mi presento nemmeno io ai 5.000, per 
solidarietà». Dura replica del segretario del Coni, Pe­
scante: «Antibo farà quello che gli diciamo noi, 
niente iniziative individuali». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

Tomba In bici ospite del villaggio conversa con Antibo 

tm BARCELLONA. E gli italiani, 
come l'hanno presa, questa te­
lenovela del bronzo di Antibo 
prima perso sul campo, poi 
vinto a tavolino, poi riperso su 
un altro tavolino dove forse si 
giocava troppo forte per noi? 
Antibo e il suo staff tutto som­
mato bene, il segretario gene­
rale del Coni Pescante molto 
male. Quest'ultimo ha rilascia­
to dichiarazioni dure: «Siamo 
disorientati per ciò che è suc­
cesso. Sono avvenuti due fatti 
deplorevoli. Per la prima volta 

nella storia dell'Olimpiade è 
stata ridata a un atleta una me­
daglia che era stata tolta. Inol­
tre, si è fatto un appello che 
non si doveva fare, perché la 
squalifica era stata decisa dalla 
giuria all'unanimità e in piena 
autonomia, senza che ci fosse 
stato alcun reclamo». 

L'atteggiamento italiano di 
fronte alla vicenda Skah-Chell-
mo-Boutayeb è pieno di mi­
croscopiche contraddizioni, di 
piccoli gesti che tradiscono 
imbarazzo. Fra Pescante e An­

tibo, ad esemplo, c'è una pole­
mica indiretta, ma piuttosto 
forte. Antibo si era detto inten­
zionato a non presentarsi ai 
5.000, se i keniani avesseio de­
ciso di ritirare la squadra per 
protesta, «In segno di solidarie­
tà con Chelimo». Pochi minuti 
dopo Pescante, da noi richie­
sto di un parere su questa idea 
di Totò, non ha usato perifrasi: 
«Antibo farà quello che gli dice 
il capodelegazione. Capisco il 
suo rammarico ma gli atleti 
non possono avere iniziative 
individuali. Io criticherei i ke­
niani se prendessero una deci­
sione del genere. Deploro 
3uello che è successo in pista, 

uè atleti come Skah e Bou­
tayeb non dovrebbero mai 
comportarsi In quel modo. Ma 
non faremo atti clamorosi e 
non ci assoceremo a eventuali 
proteste». 

Anche le dichiarazioni di 
Antibo sono piuttosto discor­
danti. Alla conferenza stampa 
del dopocorsa, quando Skah 

era appena stato squalificato e 
Chelimo festeggiava l'oro, An­
tibo aveva detto: «La medaglia 
di Skah non era meritata, se lui 
e Boutayeb si sono parlati e 
hanno ostacolato Chelimo, è 
giusto che paghino». Ieri, al­
l'annuncio dell oro a Skah, si è 
corretto: «Non sono deluso per 
il mancato bronzo, Skah è un 
campione e ha meritato la vit­
toria. L'errore è stato di squali­
ficarlo subito e poi cambiare la 
decisione, il pubblico non lo 
accetterà, i keniani nemme­
no». Per poi, subito dopo, 
avanzare di nuovo riserve sulla 
condotta di gara dei marocchi­
ni: «Durante la corsa non mi 
ero nemmeno accorto di 
quanto stava succedendo. Ma 
poi l'ho rivista in tv. Sono con­
vinto che prima della gara non 
ci fosse alcun accordo, ma 
quando Skah e Chelimo han­
no raggiunto Boutayeb, l'ac­
cordo è nato. Si sono parlati. Il 
delegato laaf è entrato in cam­
po per fermare Boutayeb e 

Da Pietri a Big Ben, quando il podio scotta 
• 1 £ il 30 agosto 1904 e a 
Saint Louis - la peggiore delle 
Olimpiadi - si corre la marato­
na. Dopo tre ore e 13 minuti si 
presenta sul traguardo Fred 
Lorz, di New York, che subito è 
sommerso dai festeggiamenti. 
Viene fotografato con Alice 
Roosevelt, la sorella del presi­
dente degli Stati Uniti, Intervi­
stato, coccolato. Ma mentre gli 
stanno per consegnare la me­
daglia d'oro c'è chi lo accusa 
di aver percorso 11 miglia, cir­
ca 18 chilometri, comodamen­
te seduto in una vettura. Fred 
Lorz ammette rutto e, candida­
mente, dichiara che voleva 
scherzare. Fu squalificato con 
ignominia. L'atleta seppe però 
riscattarsi e dopo essere stato 
riammesso vinse, l'anno dopo 
e con mezzi legittimi, la mara­
tona di Boston. 

Il 24 luglio 1908 Dorando 
Pietri seppe mirabilmente inse­
rirsi nella dura lotta anglosas­
sone tra inglesi e americani 
nella maratona olimpica. En­
trò per primo nello stadio di 
Shepherd's Bush ma eri in tali 

condizioni da non capire nem­
meno cosa stesse facendo e 
perché. Fu aiutato a passare 
sul traguardo, dopo tre cadute, 
e subì l'inevitabile squalifica 
che però contribuì alla sua for­
tuna. Dorando Pietri divenne 
infatti famosissimo e potè gua­
dagnare molto denaro corren­
do da professionista, soprattut­
to In America. 

Jim Thorpe, pellerossa ame­
ricano, il 7 luglio 1912, vinse a 
Stoccolma il pentathlon, una 
specialità dell'atletica che ai 
Giochi apparve solo in tre oc­
casioni. Il grande campione 
poi, dal 13 al 15 luglio, dominò 
anche il decathlon con 600 
punti di vantaggio sullo svede­
se Hugo Wieslander. Jlm Thor­
pe quasi non pensava più ai 
trionfi olimpici quando, nel 
gennaio 1913 gli fu comunica­
to che avrebbe dovuto restitui­
re le medaglie perché - nel 
1909 e nell'anno successivo -
aveva giocato a baseball per 
denaro nella Carolina del Nord 
in una lega minore. Il nome di 
Jim Thorpe fu riabilitato il 13 

Non sono poche le vicende di atleti prima premiati 
e poi squalificati. Ve ne sono anche di atleti squalifi­
cati e poi, come nel caso del marocchino Khalid 
Skah, restituiti alla gioia della medaglia. Qui ve ne 
raccontiamo alcune: dal maratoneta Fred Lorz alla 
staffetta americana di Londra '48, dal pellerossa Jim 
Thorpe all'ingegnere finlandese Martti Vainio e al 
clamore assordante del caso Ben Johnson. 

RKMOMUSUMKCI 

ottobre 1982 dal Cloche deci­
se di restituire le medaglie, fat­
te coniare appositamente sul 
disegno di quelle originali, ai 
figli del grande e sfortunato 
campione che intanto era 
morto in miseria il 28 marzo 
1953 a Lomlta, California. 

Norwood «Bamey» Ewell, 
Lorenzo Wright, Harrison Dil-
lard e Metvin Patton il 7 agosto 
1948 vinsero la staffetta veloce 
ai Giochi di Londra. Ma i quat­
tro americani furono squalifi­
cati perché, secondo un giudi­
ce, il primo cambio fu fatto 
fuori della zona lecita. Sul po­
dio salirono i quartetti della 

Gran Bretagna, dell'Italia e del­
l'Ungheria. GII americani pro­
testarono e tre giorni più tardi 
la giuria d'appello, dopo aver 
esaminato il film della gara, 
decise che la vittoria spettava 
al quartetto degli Stati Uniti. I 
britannici tornarono d'argento 
e gli italiani di bronzo. 

Il 29 novembre 1956 il ven­
tottenne inglese nato in Suda­
frica Chris Brashcr vinse la cor­
sa olimpica dei tremila siepi. 
Ma 12 minuti dopo la vittoria la 
giuria annunciò la squalifica 
del britannico per aver dan­
neggiato il norvegese Ernst 

Larsen, finito al terzo posto. Gli 
inglesi protestarono e la giuria 
d'appello esaminò il film della 
gara e ascoltò il norvegese e 
l'atleta che in quella corsa era 
finito secondo, l'ungherese 
Sandor Rozsnyoi. Ernst Larsen 
disse che si era trattato di un 
incidente insignificante. L'un­
gherese dichiarò che l'unico a 
meritare la medaglia d'oro era 
Chris Brasher. E la giuria d'ap­
pello restituì a Cesare quel che 
era di Cesare. 

Uno degli ultimi giorni d'a­
gosto del 1978, in una Praga 
cosi fredda che sembrava d'es­
sere nel tardo autunno, il tede­
sco dell'Est Karl-Helnz Stadt-
mueller, un atleta molto solido 
ed elegante, vinse il titolo euro­
peo del 20 chilometri di mar­
cia. Karl-Heinz attraversò il tra­
guardo col le braccia alte. Ma 
un quarto d'ora più tardi fu an­
nunciato che la giuria lo aveva 
squalificato. Fu una cosa mol­
to crudele. 

Tutti ricordano al Giochi di 
Los Angeles-84 la battaglia dei 
10 mila metri tra l'ingegnere 

finlandese Marni Vainio e il ra­
gioniere azzurro Alberto Cova. 
Il campione del mondo era più 
veloce del vecchio finnico e 
dunque badò a tenere il ritmo. 
Alla fine Alberto Cova con una 
volata di 200 metri vinse senza 
problemi. Qualche giorno do­
po Martti Vainio fu squalificato 
perché colto positivo al con­
trollo antidoping. Disse che 
aveva fatto uso di anabolizzan-
ti per meglio sopportare i duri 
allenamenti ai quali si era sot­
toposto. 

La squalifica che più ha col­
pito la gente - ma fu una squa­
lifica definitiva, senza riabilita­
zioni - risale a quattro anni fa e 
colpi «Big» Ben Johnson, vinci­
tore dei 100 in un sensazionale 
9"79. Era il 24 settembre. Su 
una finestra del villaggio dei 
giornalisti a Seul comparve un 
cartelllo con questa scritta Cari 
who?. «Cari chi?». «Cari chi» era 
quel Cari Lewis al quale due 
giorni dopo fu assegnata la 
medaglia d'oro perché il cana­
dese era finito nella rete del 
controllo antidoping. 

quello ha continuato». E poi, la 
stoccata, la minaccia di non 
partecipare ai 5.000 in segno 
di solidarietà. A cui si aggiunge 
un ulteriore, piccolo mistero: 
la partecipazione di Antibo ai 
5.000 è comunque in forse per­
ché l'atleta siciliano ha proble­
mi a un polpaccio (un risenti­
mento? uno strappo? chissà) e 
ieri si è sottoposto a un'ecogra­
fia. 

L'allenatore di Antibo, Ga­
spare Polizzi, aveva giudicato 
«giusta» la squalifica di Skah, 
parlando con noi mezz'ora 
prima della decisione laaf. E 
aveva ricordato un episodio 
istruttivo, se non altro perché 
getta luce sulla scarsa attendi­
bilità tattica di Hammou Bou­
tayeb, che tutti definiscono un 
campione, ma anche un ra­
gazzo non propriamente sve­
glio. «Boutayeb è lo stesso che 
a Oslo, due anni fa, aveva ac­
cettato un ingaggio di 3.000 
dollari per fare da «lepre» ad 
Antibo in un tentativo di record 

Medicina 
Ai Giochi 
tratendiniti 
e infarti 
• t i BARCELLONA Le tendiniti 
sono il malanno più comune 
accusato dagli atleti dei Gio­
chi. Risulta da un rapporto me­
dico sui primi dieci giorni di 
gare: 430 tendiniti, 67 lesioni ai 
legamenti, 24 fratture e un'in­
solazione. Inoltre i servizi me­
dici hanno trattato 1.870 atleti, 
1.200 tecnici ed accompagna­
tori, 1.100 giornalisti e 235 ar­
bitri. Gli interventi urgenti sono 
stati, 393 di cui 351 hanno ri­
chiesto il ricovero in ospedale. 
DI questi solo tredici erano at­
leti. Gli appartenenti alla fami­
glia olimpica ancora ricoverati 
sono undici. I responsabili del 
servizio medico hanno, infine, 
reso noto che, dall'inizio dei 
Giochi sono morti tre spettato­
ri, tutti per infarto, e due appar­
tenenti al personale volontario 
di cui uno per infarto e l'altro a 
seguito di incidente stradale. 

mondiale sui 10.000; e poi, in 
gara, ci aveva ripensato e ave­
va fatto la sua corsa, senza dir­
ci niente. È un tipo strano... Ma 
dirò di più: lui e Skah, l'altra se­
ra, sono stati due stupidi. Se 
Skah fa cento sprint contro 
Chelimo, ne vince 99, che bi­
sogno aveva di farsi aiutare? 
Anch'io credo non ci fosse 
combine, comunque. L'idea è 
nata 11. sul momento. La verità 
è che questi marocchini sono 
atleti da meeting, capaci di 
correre in un modo solo, una 
«lepre» avanti e gli altri tutti die­
tro. In ur.a gara vera si smarri­
scono e fanno queste stupi­
daggini». In tutto ciò, Antibo 
come sta? «Se non ci fosse quel 
problema al polpaccio... sta 
bene, ha fatto una grande ga­
ra, soprattutto se consideria­
mo che sono stati dei 10 000 
durissimi, con cambi di ritmo 
micidiali. Ora è forse più bril­
lante sul 5.000 che sui 10.000, 
ma ditemi voi, come facevo a 
fermarlo?...». • AI.C. 

Equitazione 
Gli azzurri 
«cadono» 
da cavallo 
im BARCELLONA. Il salto osta­
coli come il Dressage: per gli 
azzurri è finita nella mediocri­
tà. Nella gara che ha assegnato 
la medaglia d'oro agli olande­
si, l'argento agli austriaci e il 
bronzo ai francesi, i cavalieri 
italiani sono sprofondati al 15° 
posto della classifica, seguiti 
solo da Messico, Colombia e 
Corea. Annegati in una marea 
di penalità (25.25) gli azzurri 
hanno chiuso la prima man­
che del percorso all'I ! posto e 
ancora peggio hanno fatto nel 
secondo e conclusivo «giro». 
Intanto per Giorgio Nuli- Gau-
gin, Gianni Govoni-Larry Fon­
tana di Papa. Valerio Sozzi-Pa-
mina e Jerry Smith-Govc:nor, 
alla «caccia» alle medaglie si è 
sostituito un altro sport: la ri­
cerca di un alibi.Si tira in ballo 
il caldo, improvvise indisposi­
zioni dei cavalli, la sfortuna. 
Tutte sventure che, neanche a 
dirlo, hanno lasciato indenni 
vincitori. 


